






in altri Paesi ma noi lavoriamo su due aree. Abbiamo 
Skype e i viaggi di studio.

TE: Già all’inizio avete pensato ai viaggi oltre che 
alle conversazioni su Skype?

SDM: No, non avevo mai pensato a dei viaggi di stu-
dio. Tutto è nato grazie a un’iniziativa degli studen-
ti: nell’aprile 2012, pochi mesi dopo aver iniziato lo 
scambio su Skype, dieci studentesse di Monaco aveva-
no deciso di organizzare un viaggio privato a Bologna 
e quando sono venute qui a Bologna hanno partecipa-
to alle mie lezioni. Ora organizziamo dei viaggi per gli 
studenti quattro volte all’anno da Monaco a Bologna e 
viceversa – anche se probabilmente dovremmo ridurli 
a due. Gli studenti così hanno la possibilità di incon-
trarsi, di seguire le lezioni degli altri e di scoprire le 
due città.

NG: È stato veramente un desiderio emerso grazie a 
queste conversazioni: il desiderio di conoscersi. Prati-
camente il progetto ci ha presi per mano, “camminan-
do” con noi. E gli studenti sono il motore principale. 
Quasi tutti i cambiamenti che abbiamo fatto sono nati 
grazie a loro. Molti spunti ce li offrono nelle loro re-
lazioni di fine semestre o nelle relazioni sul viaggio di 
studio oppure nei verbali che devono stilare per ogni 
incontro. Tutto ciò ci permette di capire quali sono le 
loro esigenze, aspettative e desideri.

TE: Avete intenzione di continuare con questo 
progetto?

SDM: Certo, voglio continuare. Ci saranno cambia-

discussione sulle diverse prospettive perché è quello 
che ci interessa: quali sono i diversi punti di vista degli 
studenti tedeschi e degli studenti italiani. Tutti i nostri 
studenti sono esperti: i miei studenti a Monaco sono 
esperti di tedesco, quelli del collega di italiano.

SDM: E questo è un vantaggio: avere due lingue a 
disposizione è una ricchezza che vogliamo sfruttare 
perché di solito in una lezione non ce l'abbiamo – 
una lezione normale è in tedesco o in italiano mentre 

durante le conversazioni su Skype gli studenti usano 
entrambe le lingue e scoprono le difficoltà e le parti-
colarità della propria lingua attraverso il contatto con 
l’altro. 

TE: Il progetto è stato presentato anche a livello 
internazionale: nell'agosto 2015 è stato infatti pro-
posto a Shanghai, davanti all'IVG (Internationale 
Vereinigung für Germanistik)...

NG: Non solo! Nel frattempo abbiamo una lista più 
lunga da presentare. Il collega è stato anche a Dublino 
e Seul. E a novembre lo presenteremo insieme 
a Barcellona.

SDM: Sì, sono state delle conferenze alle 
quali ci hanno invitati perché è un progetto 
innovativo. Non ci sono tanti scambi e tanti 
tandem come il nostro. È interessante anche 
confrontarsi e vedere altre realtà e altri modi 
di organizzare il tandem. Noi siamo fortunati 
perché non facciamo solo il tandem tramite 
Skype, ma organizziamo anche dei viaggi di 
studio. È questa combinazione rende il nostro 
progetto particolare. Ci sono anche altri tandem 
su Skype per esempio in Francia e in Spagna e 
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NG: ...e a come correggersi. Di 
correggere in modo gentile, di 
spiegare; queste sono delle capa-
cità che si sviluppano col tempo.

TE: C'è un altro aneddoto cari-
no che vi viene in mente?

SDM: L'anno scorso gli studenti, 
dopo essere stati a Monaco, hanno 
fatto una presentazione del viag-
gio e alla fine, come ciliegina sulla 
torta, mi hanno fatto fare un test 
di bavarese (ride). Mi hanno messo 
alla prova ed è stato veramente di-
vertente perché conoscevo pochis-
sime parole. Ma significa anche 
che imparano tantissime cose in 

una sola settimana. E le imparano perché gliele inseg-
nate voi studenti, anche fuori dall'aula. Comunque, ho 
imparato anch'io un po' di bavarese grazie agli stu-
denti bolognesi (sorride).

NG: Un'altra cosa carina che succede sempre quan-
do si iniziano i corsi su Skype: spesso gli studenti che 
partecipano non vogliono smettere, ignorano i miei 
gesti disperati per farli smettere... “No, no, ancora cin-
que minuti...”.  È bello vederli così impegnati, attenti, 
interessati. 

menti, cambieranno i contenuti, ma l'organizzazione 
sarà più o meno la stessa.

NG: Certo che vogliamo continuare, se possibile, 
perché non dipende sempre da noi, ma il desiderio è 
quello. Magari con dei format diversi in estate perché 
in Italia l'università finisce prima. Io penso, almeno 
dal feedback che abbiamo dagli studenti, che valga la 
pena comunque continuare.

SDM: Sì, perché è una lezione particolare. Viene 
gestita in parte direttamente dagli studenti. Noi orga-
nizziamo il materiale, l'aula, siamo presenti e possono 
rivolgersi a noi in ogni momento, però durante l’incon-
tro vero e proprio sono loro i protagonisti. E per noi 
è veramente piacevole ascoltare, aiutare, sostenerli, e 
ogni conversazione è diversa dall'altra.

TE: In queste conversazioni a volte ci sono anche 
delle situazioni che fanno ridere. Per esempio, la pri-
ma volta che ho parlato con il mio tandem partner, 
lui si è presentato dicendo: “Tschüss. Ich bin Loren-
zo und ich bin 22 Jahre alt.”

SDM: Con convinzione anche! (ride). Mi ricordo. Ma 
questo esempio ci mostra anche un altro aspetto im-
portante. Perché Lei non ha corretto lo studente.

TE:  Infatti, perché non volevo cominciare la con-
versazione così...

SDM: ...ma durante il percorso gli studenti imparano 
anche a correggersi a vicenda.
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Ein Jahr in Bologna
Erasmus-Erfahrungen an der ältesten Universität Europas

Tobias Empl

„Chi sale sulla Torre degli 
Asinelli, non si laurea.“ Was 
man außer der Besteigung 
des Turmes auf jeden 
Fall vermeiden sollte: die 
Piazza Maggiore diagonal 
überqueren, den kompletten 
Arkadenweg zum Pilgerort 
„San Luca“ gehen... die Liste 
ließe sich wahrscheinlich ewig 
fortführen, denn in Bologna 
dreht sich fast alles ums 
Studieren und die Universität.

Schon zu Beginn meines 
Bachelor-Studiums der Italianistik mit Nebenfach 
Kommunikationswissenschaften war mir klar: „Früher 
oder später gehe ich über das Erasmus-Programm 
nach Italien.“ Aber in welche Stadt? Von Turin über 
Rom bis nach Catania – ich liebäugelte mit vielen 
Städten, konnte mich aber nicht entscheiden. Bis 
dann im Winter 2014 im Rahmen des Skype-Tandems 
„Monaco-Bologna“ (siehe Interview im Heft, S. 28) ein 
Student aus Bologna bei mir in München zu Gast war. 
Sein Rat war eindeutig: „Vieni a Bologna! Ti troverai 
benissimo.“ Er sollte Recht behalten.

Die Stadt in der Emilia-Romagna beherbergt die 
älteste Universität Europas, die noch in diesem Jahr-
hundert ihr tausendjähriges Jubiläum feiern wird. Bei 
einem Besuch im „Archiginnasio“ oder im „Museo del-
lo studente“ wird einem bewusst, wie eng Stadt und 

Universität miteinan-
der verbunden sind. 
Heute ist fast jeder 
dritte Bewohner Stu-
dent. Die meisten kom-
men aus anderen itali-
enischen Städten und 
bleiben für die Dauer 
der laurea triennale 
oder der laurea ma-
gistrale. Dementspre-
chend herrscht jedes 
Jahr wieder ein großes 
Kommen und Gehen. 

Die Studenten fuori sede leben fast alle in WGs. Bei 
der Suche nach einem Zimmer hat mir die Organisati-
on „Bussola“ in der via Zamboni geholfen, die von der 
Universität betrieben wird und kostenlos Wohnungen 
vermittelt. In meiner WG wohnte ich mit Cosimo aus 
Pistoia in der Toskana, Katie aus Glasgow und Nerea 
aus Madrid. Neben den vielen italienischen Studenten 
kommen auch einige aus dem Ausland, die meisten 
natürlich über das Erasmus-Programm, so dass ich oft 
die Frage gehört habe: „Sei Erasmus?“ Gefühlt sind die 
Spanier in der Überzahl, gefolgt von den Franzosen. 
Deutsche hingegen habe ich erstaunlich wenige ge-
troffen.

Nicht nur wegen der vielen Studenten ist die Uni-
versität in Bologna allgegenwärtig, sondern auch, weil 
die einzelnen Unigebäude im gesamten historischen 
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Zwischenfragen bei den Vorlesungen 
gibt es kaum, in der Regel herrscht eine 
gewisse Ehrfurcht vor den Professoren. 
Außerdem werden Vorlesungsfolien 
meist nicht online gestellt. Viele Do-
zenten sind der Meinung, dass dies der 
Selbstständigkeit ihrer Studenten scha-
den würde. Nichtsdestotrotz (oder gera-
de deswegen?) habe ich in Bologna sehr 
viel gelernt. Für die Prüfung in „Lettera-
tura Italiana“ beispielsweise musste ich 
das komplette „Inferno“ lesen und zehn 
Gesänge daraus vorbereiten. Weiterer 
Inhalt der Prüfung waren fünfzehn No-
vellen des „Decamerone“, die „Mandra-

gola“ von Machiavelli und zwei Bücher über die Resi-
stenza und das Aufwachsen im Faschismus von Luigi 
Meneghello. Das aufmerksame Lesen im Original hat 
mich, nicht nur für das weitere Studium, definitiv 
weitergebracht. Ebenfalls sehr bereichernd war „Di-
alettologia italiana“: In dem Kurs wurden nicht nur 
linguistische Phänomene, sondern auch die dialektale 
Literatur behandelt. Es ging etwa um „La Venexiana“, 
eine Komödie des Cinquecento, „Le baruffe chiozzot-

Stadtzentrum innerhalb der alten Stadtmauern verteilt 
sind. Ich hatte Kurse an den Fakultäten „Lettere e Beni 
culturali“ sowie „Lingue e Letterature, Traduzione e 
Interpretazione“. Anders als in Deutschland beginnen 
und enden die Kurse nicht alle gleichzeitig. Im zweiten 
Semester beispielsweise hatte ich einen Kurs, der Mit-
te April endete, ein anderer wiederum begann da erst. 
Ein weiterer Unterschied zu Deutschland ist die Anzahl 
der Wochenstunden. In der Regel findet ein Kurs zwei 
bis drei Mal pro Woche statt. Dadurch kann der Stoff 
zwar mehr vertieft werden (normalerweise 
sind es Kurse im Umfang von 6-12 ECTS), an-
dererseits ist es natürlich auch schwieriger, 
alle Vorlesungen zu verfolgen, gerade wenn 
es zu Überschneidungen kommt. 

Die meisten Prüfungen sind mündlich und 
bestehen aus einer Befragung durch den Pro-
fessor/die Professorin und seine/ihre Assi-
stenten. Manchmal muss man auch erst einen 
schriftlichen Test bestehen, um zum münd-
lichen Teil zugelassen zu werden. Für die 
Prüfungen gibt es immer verschiedene ap-
pelli, und man kann entscheiden, für welchen 
Termin man sich anmeldet. Dadurch steht 
man nicht vor dem Problem, alle Prüfungen 
in einer Woche absolvieren zu müssen. Semi-
nare und Hausarbeiten hatte ich keine, und 
sie sind in Italien auch nicht üblich. Auch 



te“ von Goldoni oder die sehr zu empfehlenden So-
nette der römischen Dichter Belli und Trilussa. 

Leider gab es für die Universität Bologna aber auch 
einen traurigen Moment während meines Erasmus-
jahres: Der Tod von Umberto Eco am 19. Februar 2016 

traf besonders die Professoren hart, da viele früher 
selbst bei ihm Vorlesungen besucht hatten, mit ihm 
zusammengearbeitet hatten und ihm freundschaftlich 
verbunden waren. In der Woche seines Todes stell-
ten fast alle Dozenten in ihren Vorlesungen Bezüge zu 
Umberto Eco her und erinnerten an die Beiträge des 
Universalgelehrten zu den verschiedenen Fächern.

Doch es gibt natürlich auch ein Leben außerhalb 
von Vorlesungen und Bibliotheken. In der Stadt 
herrscht ein ganz besonderes Lebensgefühl, und es ist 
leicht, Anschluss zu finden. Davon konnten sich auch 
die Münchner Studenten überzeugen, die im Rahmen 
des Tandems „Monaco-Bologna“ zweimal während 
meines Erasmusjahres zu Besuch kamen. Ich hatte ei-
nen tollen Freundeskreis, gemischt aus Italienern und 
Erasmus-Studenten, von denen jedoch auch alle Itali-

enisch sprachen. Dass auch Franzosen, Spanier und 
Deutsche auf Italienisch und nicht etwa auf Englisch 
miteinander kommunizierten, fand ich sehr schön. 
Kulturell ist in Bologna viel geboten, wie zum Beispiel 
Konzerte und Ausstellungen, oft auch gratis. In den 

meisten Museen ist der Eintritt 
für Studenten ebenfalls frei. Be-
sondere Highlights sind im Som-
mer das „Cinema sotto le stelle“ 
auf der Piazza Maggiore sowie 
der Park Cavaticcio, wo es ab 
dem Frühling fast täglich Events 
und Konzerte gibt. Besonders ge-
fallen hat mir aber, dass man sich 
auch einfach immer treffen konn-
te, um nur einen giro zu machen, 
ein bisschen herumzusitzen und 
sich zu unterhalten. Das Jahr 
in Bologna war fantastisch und 
ich werde sicherlich dorthin zu-
rückkehren. Vielleicht werde ich, 
mit meiner laurea in der Tasche, 
dann sogar auf den Turm steigen.
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Angoli di Bologna

I portici: Keine Stadt hat mehr Arkaden als Bologna.

Strada Maggiore und Torre Asinelli

Aussicht über Bologna von einem der Colli bolognesi
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Palazzo Re Enzo an einem schönen Frühlingstag



Was ist eine Fachschaft?

Zunächst ist eine Fachschaft ganz allgemein die Ver-
tretung der Studentenschaft gegenüber der Univer-
sität und den Dozenten auf Verwaltungsebene. Die 
zweite, wesentlich unterhaltsamer Funktion, ist die, 
das studentische Leben zu gestalten. Denn: studieren 
bedeutet nicht nur Lernen, Schreiben und Module, 
sondern auch SPAß. Dieser kann in Form von Partys, 
kulturellen Veranstaltungen, wie Filmabende, Le-
sungen oder Themenabenden in gemütlicher Runde 
daher kommen.

Ich heiße Eva Haunschild, studiere 
im ersten Semester im Master Ita-
lienstudien und bin seit Oktober 
offi  ziell die neue Fachschaftsspre-
cherin. Meine Wunsch wäre, die 
Fachschaft Italianistik so schnell wie 
möglich wieder mit Leben zu füllen 

und fände es wunderbar, wenn du, liebe Leserin/lie-
ber Leser, Lust hättest mitzumachen. Unten stehend 
fi ndest du unsere E-mail an die du bei Interesse gerne 
eine Nachricht senden kannst. Ich melde mich dann 
so schnell wie möglich und gebe über unser näch-
stes Treff en oder weitere Informationen Bescheid.

Fachschaft ITalianistik

fachschaft.italianistik@lrz.uni-muenchen.de Fachschaft Italianistik LMU München
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